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«Castello e Rocca d’Anfo, salvarli insieme»
La proposta di Petraroia per il futuro del Cidneo: «Un progetto coordinato aiuterebbe entrambi»

Chi è

 Pietro 
Petraroia è stato 
Soprintendente 
per la 
Lombardia 
occidentale e la 
Pinacoteca di 
Brera e direttore 
del Consorzio 
Villa Reale e 
Parco di Monza. 
È stato membro 
del Consiglio 
Nazionale dei 
Beni culturali. 
Vice Presidente 
di Italia Nostra, è 
tra i promotori 
degli Amici del 
Cidneo

A Borgo San Giacomo sono
riusciti nel miracolo. La dimora 
Martinengo-Salvadego, che sta-
va lentamente scivolando nel-
l’oblio (della memoria e della
materia) è stata salvata dalla te-
nacia dalla Fondazione di parte-
cipazione Castello di Padernello
e ora si gode il suo meritato rina-
scimento. A rendere onore al ri-
sultato sono stati ieri anche gli
Amici del Cidneo, impegnati in
una sfida ancor più ardua: far ri-
nascere il castello di Brescia. Il
comitato — incoraggiato anche
da un messaggio del ministro
Franceschini — ha presentato
ieri a Padernello il Libro Bianco,
già illustrato in città, che racco-
glie 31 proposte in grado di resti-
tuire alla rocca cittadina la digni-
tà e l’affezione svanite negli ulti-
mi anni. Ospite dell’incontro il
professor Pietro Petraroia, già
Soprintendente per la Lombar-
dia occidentale e la Pinacoteca di
Brera e direttore del Consorzio
Villa Reale e Parco di Monza, ora

vice presidente di Italia Nostra. 
Professore, il Cidneo è mala-

to, ma quel che è peggio è che
nessuno va a trovarlo.

«Eppure il castello di Brescia
ha avuto una complessità di svi-
luppo tale da essere un esempio
importante di fortificazione d’età
veneta e viscontea. Purtroppo a
livello internazionale è del tutto
misconosciuto».

Da dove bisogna partire?
«Bisogna procedere al più

presto con un security assess-
ment. Tutti i percorsi del castello
devono essere valutati dal punto
di vista della sicurezza. Poi si può
cominciare il piano di conserva-
zione programmata e restauro
con un processo in progress se-
condo norme tecniche e linee
guida complessive da condivide-
re con la Soprintendenza; in esse
vanno inquadrati progetti speci-
fici secondo lotti funzionali».

Qual è l’errore da non fare?
«Sottovalutare le fasi prelimi-

nari della progettazione. Biso-

gna elaborare un masterplan
condiviso: ci sarà un lavoro lun-
go da fare, bisogna avere degli
strumenti di governance in gra-
do di tutelare il progetto dai con-
traccolpi politici. Ma anche la 
concessione ventennale del Ca-
stello a Brescia Musei non baste-
rà se il progetto non sarà stato
capace di coinvolgere anche i cit-
tadini: il consenso si fa se c’è af-
fezione. La Convenzione di Faro
ci chiama a fare questo: le popo-
lazioni devono svolgere un ruolo

attivo nel riconoscimento dei va-
lori dell’eredità culturale e il pro-
cesso di valorizzazione deve es-
sere partecipativo».

Quale sarà il ruolo degli
Amici del Cidneo, di cui lei è
promotore?

«Lo immagino nella tradizio-
ne internazionale degli amici di
musei. Ma qui, dove il bene è
quasi una città, il comitato avrà
un ruolo essenziale nel tenere 
costantemente il rapporto fra
Brescia Musei, i vari gestori delle
attività e la città. Bisognare lavo-
rare per tenere insieme corre-
sponsabilità civica, attenzione 
alle competenze integrabili e so-
stenibilità concreta del proget-
to».

Di progetti il Libro Bianco ne
suggerisce molti.

«La sfida infatti è trovare dei
criteri guida perché l’identità del
luogo resti riconoscibile a pre-
scindere dagli usi specifici: tutto
deve ricondurre all’importanza
della fortezza. È così che si co-

struisce la solidità di un brand
organico». 

Il Castello ce la farà a impor-
si come meta turistica?

«Da solo forse no. Così come
da sole non possono farcela altre
eccellenze del territorio. Sarebbe
interessante verificare la possibi-
lità di realizzare un progetto di 
valorizzazione che leghi il Cid-
neo con la Rocca d’Anfo. Hanno
caratteristiche simili: sono en-
trambi complessi cresciuti nel
tempo per soddisfare esigenze
difensive ed entrambi di grande
valore paesaggistico. Un proget-
to coordinato aiuterebbe en-
trambe le realtà».

Come si immagina il castello
fra vent’anni?

«Dipenderà anche da come
sarà l’Italia fra vent’anni. Inizia-
mo ora a portarci un bambino di
otto anni. Come sarà il castello
dipenderà da come sarà lui
quando ne avrà 28». 

Giovanna Volta
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Il malato 
Il castello di 
Brescia. Per 
salvarlo è nato il 
comitato Amici 
del Cidneo
(Fotogramma)

Amarcord Dal Brixia al Magenta
un viaggio tra i ricordi
nella città delle sale perdute

di Nino Dolfo

Dalla pòlis greca alla civitas
romana, dalla città europea al-
la metropoli e alla odierna po-
stmetropoli. Qualche anno fa
Massimo Cacciari in un libro
intitolato «La città» (Pazzini
editore) rifletteva sulla trasfor-
mazione degli assetti urbani-
stici. Nella città post-indu-
striali, chiamate città-territo-
rio, i cambiamenti sono stati
veloci, i luoghi hanno perso la
loro vocazione d’uso, sono di-
ventati non-luoghi, hanno ac-
quisito altre funzioni. Lo spa-
zio è mutante: dove prima sor-
geva un ospedale, ora c’è con
condominio, dove c’era una
fabbrica, ora si trova un parco
divertimenti, dove prima c’era
un cinema ora c’è una banca o
un supermarket. Già, il cine-
ma, un luogo di aggregazione
e socialità che ha cambiato
pelle ad anima. Come le città,
che sono sempre fatte di cen-
tro e di periferia, ma mentre il
primo è sempre più un mu-
seo, la seconda si è espansa
verso l’illimite.

Parlerà anche di questo
Massimo Cacciari che domani

alle ore 18.30 nell’ambito di
Old Cinema sarà ospite della
Laba-Libera Accademia di Bel-
le Arti (via Don Gregorio Ven-
der, 66, tel. 030.380894) per
una lectio magistralis sul ge-
nius loci e sul cinema che fino
a qualche decennio fa è stato
una industria di sogni a buon
mercato, ma anche una agen-
zia formativa surrogata, che
ha costruito immaginario e
conoscenza. Se l’uomo è ciò
che vede, è il cinema in buona
parte che ci ha fatto ciò che
siamo.

Le vecchie sale cinemato-
grafiche della città hanno se-
gnato la mappa delle nostre
rotte sentimentali e di passo. Il
loro ricordo profuma di av-
venture, viaggi, incontri ma
anche di sigarette, perché una
volta si poteva fumare impu-
nemente nel ventre buio della
balena-sala. E i loro nomi, og-
gi che non esistono più, han-
no un sapore esotico, da vec-
chio album virato in seppia:
Corso, Brixia, Magenta, Am-
bra, Aquiletta, Moderno, Cen-
trale, Crocera, Orbiter, Euro-

pa, Ideal, Adria, Super, Leo-
nessa, Moretto, Astra, Rik. E
risalendo indietro nel tempo,
Parisien, Roi Soleil, Edison, 
Reale, Lumière, Odeon, San
Lorenzo, Vittoria, Trieste, Mi-
nerva. Non citiamo le sale par-
rocchiali, perché la lista sareb-
be interminabile.

Il processo di crisi di spetta-
tori, prima lento poi inarresta-
bile, era in verità iniziato nel-
l’immediato secondo dopo-
guerra in America per poi con-
tagiare l’Europa. La televisione
è stata solo una delle cause
dell’ecatombe di sale. Stavano
venendo meno allora valori e
modelli sociali, la società dei
consumi creava altri idola tri-
bus. Di questo mutamento il
cinema ha avuto la consapevo-
lezza. Tre sono i film capitali

che hanno saputo riflettere
con lucidità preagonica sul
quel momento senza ritorno,
che era anche un cambio di ci-
viltà (dell’immagine), un ad-
dio alla giovinezza (di un
mondo e di un linguaggio
ecumenico): «L’ultimo spetta-
colo» (1971) di Peter Bogdano-
vich, «Nel corso del tempo»
(1976) di Wim Wenders e
«Nuovo cinema Paradiso»
(1988) di Giuseppe Tornatore. 

Il cinema ha modellato i no-
stri pensieri e ad alcuni ha da-
to la possibilità di esprimerli
al meglio. Il genius loci bre-
sciano vanta una bella galleria
d’autori: si va da Gabriele
D’Annunzio che, durante il
suo soggiorno al Vittoriale, è
stato uno dei primi intellet-
tuali arruolati per scrivere sto-
rie e didascalie («Cabiria» di
Pastrone), al salodiano di na-
scita Luigi Comencini, uno dei
grandi registi del ‘900, da An-
gio Zane, che ha avuto un ruo-
lo importante nei Caroselli e
nel cinema per ragazzi, a Fran-
co Piavoli e Silvano Agosti,
due esempi di cinema indi-

In arrivo anche Abel Ferrara e Williem Dafoe
La rassegna Old Cinema ospita domani alle 18.30, alla Laba-Libera Accademia di 
Belle Arti di Brescia, il filosofo Massimo Cacciari. I prossimi appuntamenti saranno 
con Abel Ferrara (5 marzo), Giorgio Fornoni (7 aprile) e Mario Botta (22 aprile). 
Di questi giorni anche l’adesione di Williem Dafoe (foto Michele Santoro, 1979)

pendente, da Gian Butturini e
Achille Rizzi a Giancarlo Soldi,
da Paolo Bonora a Giuseppe
Marcoli e a Gianni Serra. Si ag-
giunga che a Brescia è nato,
anche se per caso, Age (al se-
colo Agenore Incrocci), uno
dei principi della sceneggiatu-
ra della commedia all’italiana
e che brescianissima è la dina-
sti dei Quilleri, esercenti da al-
meno tre generazioni.

È vero le monosale sono
sempre meno, hanno avuto
un calo fisiologico, le multisa-
le tengono botta con l’alta tec-
nologia alla prepotente avan-
zata dello streaming, alle piat-
taforme digitali con tutto ciò
che ne consegue in termini di
nuove abitudini di consumo
soprattutto da parte dei giova-

ni. Recentemente Woody Al-
len in una intervista confessa-
va tutto il suo sconforto: «Par-
lo con gli studenti di cinema e
mi dicono, sì, certo, Lawrence
d’Arabia, l’ho visto. Quarto
Potere? Anche. Poi scopro che
li hanno visti sull’iPhone. Per
uno come me è scoraggiante.
Terribile». La speranza è che
prima o poi anche i nativi digi-
tali scoprano e non perdano il
piacere della centralità della
sala, perché quello è l’habitat
sacro. Con il grande schermo
e in compagnia. Il cinema non
muore ma si trasforma, pron-
to ad una nuova battaglia, a ri-
tornare ogni volta al futuro.

Alla Laba l’accesso è libero,
ma è meglio prenotare.
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L’incontro 
Domani alle 18,30
per «Old Cinema»
alla Laba interverrà 
Massimo Cacciari

Gilda
Rettangolo


	r_H_160221CS007BSSS.pdf



